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e crede, abbiamo tuttavia a di-
sposizione Le ragioni dell’arago-
sta le quali, non sarà Das Kapi-
tal e nemmeno i Quaderni del
carcere, a detta di molti non so-
no così lontane dalle nostre.
Certo si tratta di un film, con
tutti i limiti delle immagini ri-
spettoalla infinitaduttilitàdel-
la parola ma, si fidi, ne trarrà
beneficio poiché illustra con
stile garbatoamaro un proble-
ma politico dei nostri giorni:
come articolare un’azione col-
lettiva che punti a cambiare la
realtà in assenza di riferimenti
organizzativi di massa. Con-
tando,ovviamente, sugli affet-
ti e sulla condivisione. Fine del
gioco, speriamo che a Sabina
Guzzanti, regista del bel film
ora venduto in Dvd, sia d’ac-
cordoconlospotperché,avol-
te basta niente, non ci va di
starle sulle balle, non ci va so-
prattutto di fare la fine delle
compagne aragoste. Intanto,
eccoviSabinaGuzzanti, laregi-
sta, autore di satira messa fuori
datutte letvdel regnodai tem-
pi del Primo Impero dei Biechi
Blu.

Ecco la prima domanda
banale, oggi una specie di
bestemmia, se ci pensate, in
questi tempi che, tra una
sberla e l’altra, hanno
omologato il feeling della
sinistra all’altezza del locale
delle caldaie: come stai?
«Ah, bene, tutto sommato be-
ne. Anzi, direi bene...»
Ok, sei matta come un
cavallo...
«Forse sì e forse no. Dopo i ri-
sultati elettorali ho visto in tv
un bel po’ di gente di sinistra
sorridente, senza tracce di un
qualche colpo ricevuto. L’altra
sera ho rivisto persino Lucia
Annunziata in un brodo di
giuggiole. Non capisco allora
perché noi dovremmo farci il
sangue cattivo...»
Ho visto anch’io, da Vespa,
scene di una gioia di
sinistra, sincera, stabile

come un bel giorno di
primavera. Beati loro...
«È gente contenta perché in
Parlamento si sta bene. Soldi e
garanzie, è umano essere con-
tenti. Del resto anch’io, come
ti ho detto, sto bene, è come se
fossi insensibile...
Sarà per le troppe botte...
«Neanche per sogno. Siamo al
capolineaesonodibuonumo-
re, ora diventerà d’obbligo ri-
flettere su cosa significhi oggi
essere socialisti...»
E chi se lo immaginava che
eri iscritta alla sezione Rosa
Luxemburg? Insomma te lo
aspettavi che le cose
andassero come sono
andate...
«Esatto. Lo sapevo che sarebbe
successo...»
La prossima volta, via
Mannheimer e le sue tabelle
e dentro Sabina con le sue

profezie, comprese le
aragoste...
«Ripeto: era nell’aria, un passo
necessario, ora sarà il caso che
nascano nuovi soggetti politi-
ci...»
Ancora? Magari c’è già
qualcuno pronto a celebrare
i funerali della prima vera
novità del panorama politico
italiano, il Partito
Democratico...e tu chiedi
novità...A proposito: ricordo
che avevi annunciato che
non avresti votato, questa
volta...
«E invece ho votato, anchePd.
Manonlovotopiù,nonaque-
ste condizioni. Per me, devo-
nofareautocritica sia idirigen-
ti del Pd che quelli di Rifonda-
zione:nonmi risulta che si sia-
no mai impegnati fino in fon-
do per far saltare la legge Ga-
sparri, argomento che la sini-

stra ha accuratamente evitato.
Sarà chiaro che una delle chia-
vi di questa sconfitta, forse la
principale,èproprio l’informa-
zione, o meglio la non infor-
mazione che ha investito la
stragrande maggioranza dei
cittadini? Nossingori: questa
era la strada perdefinire l’iden-
tità del Pd, della sinistra in ge-
nerale ma l’hanno evitata. In
più,nonpuoipuntareachiari-
re la tua identità ricorrendo al
linguaggio della sicurezza che
ladestrahaelaboratosullapau-
ra. Ma insomma...»
Per quanto riguarda il voto al
Pd, sta tranquilla, non credo
che te lo chiederanno a
breve. Non vedi l’ora che
facciano la festa a Veltroni?
«Per niente. Non sono d’ac-
cordo con chi addebita a Vel-
troni la responsabilità di quel
che è accaduto. Anzi: era il

meglio che si poteva avere,
ma era solo, gli altri erano
molto peggio e non si può co-
struire quella forza politica
con un uomo solo. Rutelli è
meglio che lo lascino stare,
ha fatto le sue furbate tra
pacs e fecondazione, non pia-
ceva né a destra né a sinistra.
Speriamo non lo riciclino, sa-
rebbe una pessima mossa».
Forse non vedi l’ora che
facciano la festa all’Unità.
Tu che sei stata al primo
V-Day e condividi la
strategia del Grillo dovresti
apprezzare la sua scelta di
gettare ai pesci, come ha
fatto in pubblico, anche
questa testata accusata di
succhiare vergognosamente
denaro pubblico...
«Beh no. Intanto al secondo
V-Day non c’ero e poi Grillo è
Grillo e io sono io. Ha pregi e

difetti. Su alcune cose concor-
do, altre non le condivido. Per
esempio, sullaquestionedel fi-
nanziamento pubblico della
carta stampata io sono perché
sia confermato, che vada ag-
giustato in modo che non aiu-
ti la sopravvivenza di finte te-
state. Anzi, mi piacerebbe che
venisse spostata per leggemol-
ta pubblicità dalla tv alla carta
stampata e la pubblicità è me-
gliodei soldipubblici,noncre-
di?»
Certo che sei dispettosa e
impertinente. Col cavolo che
torni in tv con questo
carattere...
«Senti questa: stavo lavorando
a una cosa su La7. Dopo le ele-
zioni hanno mandato a casa il
direttore e quindi...»
Poco male, puoi sempre
contare sul pesce grosso, la
Rai...

«Da dove manco dal 2003, co-
me no. Però ho visto che riabi-
litano Saccà, ma è evidente
che quello che ho fatto io è
ben più grave di quello che ha
fatto lui...».
Ora capisco il tuo
buonumore: tra Berlusconi e
Alemanno, Gasparri e La
Russa così in prima fila, ti
ritrovi un sacco di carne al
fuoco, come e più che ai bei
tempi. Hai visto qualcuno del
nuovo serraglio di fronte al
quale ti sei detta: orpo,
questo è una miniera d’oro?
«È vero, son tornati. Mi ha col-
pito Giordano, il direttore del
Giornale. Ma è fin troppo faci-
le, un lavoro come si dice di
bassasoddisfazione, indueset-
timane butto giù una sceneg-
giatura di cinque ore. Abbia-
motuttoil tempoperfareleco-
se con calma».

■ di Toni Jop
/ Segue dalla prima

SATIRA E DVD C’è

una versione su Dvd

delle «Ragioni del-

l’aragosta» che vi

consigliamo. Non è

solo un film di Sabina

Guzzanti, ma anche

un’ipotesi di lavoro.

Ne approfittiamo per

parlar con lei del K.o.

Sabina Guzzanti

«Grillo? A volte
concordo, altre
no. Per
esempio i soldi
pubblici alla
carta stampata»

TEATRO La pièce di Bonazzi
in scena all’Argot di Roma

Liberata, storia
di sante, donne
e uomini machi

IN SCENA

«Veltroni era
solo, gli altri
erano tutti
peggio. Chissà
che non ricicli
Rutelli...»

Sabina: scusa Grillo, non sono d’accordo
■ C’è un piccolo «circo», in un
teatronascostodiRoma(lostori-
co Argot nel condominio di via
Natale del Grande 27) che meri-
terebbeunavisita.Uncircouma-
no, affresco nebbioso di provin-
ciadovesiagitanolepassionipri-
mitive di un quartetto di perso-
naggicheNicolaBonazzi (giàco-
autore con Mario Perrotta della
saga di Italiani cìncali!) ritaglia e
dirige su misura per la compa-
gnia del Teatro dell’Argine. Lei è
Liberata, donnina mite, tenuta-
ria di un chioschetto in riva al
mare, vicino alle giostre. Il desti-
no di lei si chiama Italo ed è un
belloccio anni Cinquanta, baf-
fetto sparviero, fare sbrigativo,
sguardo obliquo. Con al seguito
uno stormo corto di due figlie -
Primo e Fiorina -, chiuse, alla bi-
sogna, nella roulotte dove con-
ducono vita nomade. È amore
fra i due. Anzi passione. Che ra-
pidamente diventa dolorosa per
Liberata, sottomessa, dominata,
umiliata. Schiava anch’essa con
le schiave figlie.Con finale ribel-
le che conduce a compimento
la via crucis.
Bonazzi inzuppa il testo nel ro-
magnolo, strizzando il fellinia-
no di troppo. La sua Liberata è
un carosello grottesco, cartolina
di un’Italia periferica, fra detriti
di superstizione e radici robuste
di violenza machista. Con una
Micaela Casalboni (Liberata) vi-
brantediemozionisacreeprofa-
ne, espressiva fin nel mignolo
dellamanosinistra,mentre l’Ita-
lo sfacciato di Andrea Gadda è il
ritratto della sfrontatezza con si-
garetta inboccaementosolleva-
to.Tiratissime le redini ancheal-
le due giovanissime Giulia Fran-
zaresieFridaZerbinati, l’unaom-
brosa e con ferite segrete, l’altra
isterica bamboluccia con segni
di disagio. Bonazzi dirige come
scrive:serrato, riccodiechi,pun-
teggiato di richiami. Sembra, il
suo, un neorealismo trasfigura-
tonel simbolismo.Avoltechias-
soso,dahorrortintodipomodo-
ro. Persino disturbante. Poi, apri
il giornale, leggi le cronache e ti
rendicontoche laneraateatroè
minimalista...
 r.b.
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